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«Piralidedel bosso, scatta l’emergenza»
Il direttoredelParcodell’Aveto:oraservono interventimirati.Nessunpericoloper lealtrepiante
STEFANOROLLI

NE. Finestre chiuse la sera,
nonostante la calura di que-
sto finale d’estate, per impe-
dire agli sciami di farfalline
bianche - decine di migliaia
di esemplari - di penetrare in
casaattrattedallaluce.Cosìsi
fa nell’alta Val Graveglia, do-
ve lei, la Cydalima perspecta-
lis, o piralide del bosso, vora-
ce insetto venuto dall’Orien-
te, dopo avere devastato le
preziose e rare bossete della
zona quando era un bruco,
ora -da farfalla - invadecam-
pi e abitazioni. Preoccupa-
zione tra i residenti, qui è zo-
na agricola, molti guardano
con ansia il lepidottero alie-
no svolazzare tra vigne ed
uliveti: «Eseadessochesi so-
nomangiatetuttiibossideci-
dessero che gli piace anche
qualcos’altro?», è la doman-
da che si sente in giro.

Un insetto specializzato
A fugare questo legittimo ti-
more è Paolo Cresta, diretto-
re del Parco dell’Aveto: «La
piralide è una varietà molto
specializzata. Le sue larve si
cibano solo delle foglie di
bosso e quando diventa far-
falla si nutre al massimo di
nettareeconcludeilsuociclo
vitale in una settimana: non
cisonorischiperaltrepiante,
si sono osservati solo casi
sporadici di aggressione su
agrifoglio e “berretta da pre-
te”, ma solo in ambiente vi-
vaistico. Le specie di interes-
se agronomico non sono in
pericolo».
Cresta è inprima lineaper-
ché il Monte Bossea, che
ospita una vasta bosseta
(macchia di bosso) residuo
delTerziario,èneiconfinidel
Parco ed è una delle zone più
colpite, assieme ai versanti
circostanti, Zerli, Osti, Iscioli,
imontiComorellaeBardene-

to. Ettari ed ettari dimacchia
divorata dalla piralide.
Ai primi di agosto, l’allar-
me dell’Arpal, impegnata in
unaseriedi rilevamentinella
valle, ma le distese di bosso
erano già ingiallite e dissec-
cate. L’altro giorno l’agenzia
ha annunciato un vertice in
regione, per studiare le stra-
tegie di intervento.

Il summit in Regione
«Ci vedremo l’8 settembre -
dice Cresta - gli specialisti
dell’Arpal,gliorganiregiona-
li competenti, noi del Parco,
la Città metropolitana e la
Provincia della Spezia. Per
l’Arpal segue l’emergenza
Valter Raineri, referente per
le biodiversità, esperto di
grandissima competenza e
in più specializzato proprio
nei lepidotteri».
Ma quando è scattata l’al-
lerta?«Nonsubito-ammette
Cresta - Non avevamo rice-
vuto segnalazioni prima. Al-
l’inizio di agosto mi ha con-
tattato l’assessore all’agri-
coltura di Ne, Marco Bertani,
io stessoneho subitoparlato
con Raineri, siamo preoccu-
pati perché è chiaro che le

bossete spontanee non sono
comuniinItaliaeinEuropa. Il
bosso qui ha potuto prospe-
rare grazie alla particolarità
dellaroccia,chenonègradita
ad altre specie vegetali con-
correnti».
Va detto che - benché gli
abitanti della valle avessero
riscontrato il deperimento
deibossigiàdaunpaiod’anni
- nessuno qui aveva potuto
attribuirne la defogliazione
alla presenza della piralide.

Calamità naturale
«Le strategie di intervento
sono tutte da valutare - con-
tinuaCresta - Stiamoparlan-
do di una vasta area caratte-
rizzata da una presenza
spontanea del bosso di gran-
de valore naturalistico». Un

bene da preservare è ovvio,
«ma certamente non sono
immaginabili interventi
massivi, con irrorazione di
insetticidi per intenderci,
che anche se fossero realiz-
zabili -enonlosono-risulte-
rebbero devastanti da un
puntodivistaecologico.D’al-
tro canto inEuropanonsi co-
nosconoantagonisti naturali

della piralide, che è arrivata
dalla Cina quasi certamente
attraverso il commercio vi-
vaistico. Ladifesacon fitofar-
maci è possibile in ambienti
domestici, giardini, parchi.
Suvastascaladobbiamopen-
sareainterventisperimenta-
li. Occorrono finanziamenti
adeguati. lezonecolpitesono
Siti di interesse comunitario,
esistono misure ad hoc che
possono essere attivate di-
chiarando lo stato di calami-
tànaturale comeèstato fatto
per la processionaria del pi-
no»

Rivedremo le bossete?
Lo spettacolo in alta Val Gra-
veglia è desolante, le distese
giallastre di bossi disseccati
si estendo ovunque, terribile
innesco per incendi. «Il terri-
toriovamonitorato - avverte
Cresta- Ipuntisono:monito-
raggio, prevenzione e lotta
sperimentale. Possiamoatti-
vare progetti finanziabili in
sinergia anche con enti ex-
traregionali. Gli scenari sono
aperti, sappiamo che la pira-
lidenonhanemiciqui, forse i
predatori come i pippistrelli
non la gradiscono perché è
probabile che il bosso, leg-
germente tossico, le conferi-
sca un gusto spiacevole. Al
tempostessoesistonodei re-
golatori naturali. Quando si
assiste ad un’esplosione de-
mografica del predatore così
intensaèpossibile riscontra-
re, in concomitanza con la
decimazione della specie
predata, una conseguente
estinzione dell’aggressore.
Sono tutti fenomeni da valu-
tare. la miniera di Gambate-
sa, dove sono in corso i lavori
per la riapertura e dove ab-
biamo realizzato già un per-
corso botanico didattico, po-
trebbe accogliere anche un
centro permanente di osser-
vazione scientifica».

L’area devastata dalla piralide sul Monte Bossea e la Costa di Zerli,
in Val Graveglia. Il fenomeno interessa anche i versanti circostanti

La Cydalima perspectalis,
o piralide del bosso,
nella sua forma di larva
e di farfalla (di solito
bianca, più raramente
bruna). È stata importata
accidentalmente
in Europa nel 2006

Il predatore La preda

Il Bosso, Buxus sempervirens, molto
apprezzato nell’arredo di parchi
e giardini, è essenza prediletta
nell’arte topiaria, la potatura
decorativa di siepi e cespugli.
Cresce spontaneamente, caso raro,
in Val Graveglia. I bruchi della
piralide ne sono ghiotti e divorano
le foglie sino a provocare
il disseccamento della pianta

La bosseta distrutta nei pressi
della miniera di Gambatesa Le farfalle sul muro di un’abitazione (foto inviata da Fabrizio Benente)
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LERISORSE
«Colpiti Siti
di interesse
comunitario.
Finanziamenti
ad hoc da attivare»

LAPROPOSTA
«Gambatesa può
ospitare un centro
di osservazione
scientifica
permanente»


